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Frammenti di filo di rame e altre tracce: 
gli investigatori ottimisti hanno raccolto primi 
risultati - Scelta per postazione una casa disabitata, 
gli assassini forzarono la porta e attesero 
una notte intera - Il giudice Carlo Palermo ha 
lasciato Trapani e sotto scorta è andato a Roma 

Ha già un volto uno dei killer 
Stavano MI stati in una villa 
Nella «base» e in un'auto le stesse orme 

Dal nostro inviato 
TRAPANI — Il sicario che 
azionò il telecomando sta 
per avere un volto: siamo 
cioè alla vigilia di un identi
kit. Da un foglio, che fino a 
mercoledì appariva assolu
tamente bianco, stanno af
fiorando numerosi tratti so
matici. SI tratterà di una 
svolta nelle indagini sull'ec
cidio di Plzzolungo? Polizia e 
carabinieri sono immersi In 
un lavoro febbrile. Non si ne
gano ai cronisti, circostanza 
questa inedita a Trapani, 
non nascondono l'ottimi
smo. Dovrebbe essere acca
duto qualcosa che ha im
presso un'impetuosa accele
razione ad un ingranaggio 
Inizialmente spento. Siamo 
tornati a Plzzolungo. E spie
gheremo perché questo chi
lometro quadrato dov'è pas
sata la furia mafiosa rimane 
il punto di partenza e di arri
vo di ogni indagine. 

E anche questa, come quel 
tragico martedì mattino, è 
una bella giornata di sole, 
con lo stesso mare tranquil
lo. La vita riprende. Nume
rose famigliole di passaggio 
sostano un attimo per vedere 
dal vivo questa località che 
ha assunto all'improvviso 
una fama enorme e sinistra. 
Lavoratori edili riparano i 
danni dell'esplosione, i ve
trai scaricano lastre di cri
stallo. E qualla chiazza di 
sangue lassù In cima, - è 
scomparsa del tutto. Ma civi
li e militari continuano a di
vidersi Il campo. 

Gli investigatori non solo 
non hanno abbandonato 
questo scenario ma anzi 
hanno raddoppiato gli sforzi 
e si muovono ora completa
mente a loro agio: misurano 
e continuano a misurare 11 
terreno, consultano mappe 
toponomastiche. Imbraccia
no teleobiettivi e grandango

lari fotografando tutto al 
millimetro. Quello di ieri era 
il terzo sopralluogo, e non è 
finita. Perché questa volta il 
«luogo del delitto» mantiene 
intatta la sua verginità così a 
lungo? Ecco perché. 

Prima scoperta. È stata 
individuata con certezza la 
villa-postazione del killer. È 
la prima, a sinistra, In via 
Caieta. Osservatorio ideale. 
Gli edifici accanto, dal mo
mento che la strada è in sali
ta, offrivano visuali o troppo 
elevate o troppo in linea con 
gli avvallamenti del terreno 
accanto alla strada provin
ciale. Invece, da quella ter
razza, nessun angolo sareb
be rimasto in ombra. Si sa 
che la villa d'Inverno è disa
bitata, come ha dichiarato il 
proprietario, e come hanno 
potuto verificare gli agenti 
In base al suo stato di abban
dono. Ma la porta era stata 
forzata recentemente. Dalla 
freschezza delle schegge del 
legno divelto si è giunti alla 
conclusione che l'effrazione 
risale a non più di dodici ore 
prima del momento dell'ag
guato. Qualcuno dunque era 
entrato abusivamente, ma 
non per rubare. Il proprieta
rio ha trovato infatti tutto In 
ordine. Impronte digitali 
nessuna. Un secondo ele
mento però è stato raccolto: 
orme rimaste ben Incise gra
zie alla spessa coltre di pol
vere che copre 11 pavimento. 

Seconda scoperta. Una 
Fiat Uno viene trovata a 
quattro chilometri dal luogo 
della strage. È un'auto ruba
ta a Trapani e alla quale è 
stata applicata una targa ru
bata. Dentro non c'era nulla, 
fatta eccezione per alcuni 
sacchetti di plastica conser
vati nel bagagliaio. Impron
te digitali nessuna. Ma alcu
ni frammenti di filo di rame, 
sì: vengono esaminati con 
enorme interesse. E anche 
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TRAPANI — ta villa (indicata dalla freccia) in cui l'attentatore ha azionato il timer; In alto, un posto di blocco 

qui parecchie orme. Enon è 
tutto, anche se la macchina 
era vuota. Dalla posizione 
del sedile di guida è stata ca
pita con buona approssima
zione, l'altezza dell'autista. 
Dunque: una villa dove qual
cuno decide di passare la 
notte, a trecento metri dal 
luogo dell'esplosione. Una 
macchina rubata e abbando
nata anon più di quattro chi
lometri. Tanto e poco nello 
stesso tempo. Questo era Io 
stato delle indagini fino a 
mercoledì. 

Poi, gli uomini della 
Scientifica fanno centro: le 
orme trovate nella villa e 
quelle rivelate sull'auto 
coincidono. Allora tutto di
venta più chiaro. 

Sono ancora in corso, In
vece, gli esami chimici per 
stabilire 11 tipo dell'esplosivo 

adoperato. Se ne conosce la 
quantità: fra quaranta e cin
quanta chilogrammi di una 
carica che ha un potere di
rompente superiore a quello 
del tritolo'. Al Centro Investi
gazione scientifica — con se
de a Roma — vengono av
viati migliaia di reperti che 
quattro esperti, due del Cls e 
due della Criminalpol, esa
minano ' preliminarmente 
qui a Trapani. A Roma, in
somma, si sta costituendo 
una banca dati «del dopo 
strage». Dice il tenente co
lonnello Antonio Ignagnl, 
comandante del nucleo ope
rativo del carabinieri di Tra
pani: «Stiamo lavorando su 
due Ipotesi ben precise che 
potrebbero essere paganti e 
che tra l'altro, non si esclu
dono vicendevolmente». 
«Non tralasciamo nulla — 

aggiunge Saverio Montava
no, capo della Squadra mobi
le — sono stati effettuati 
centinaia dì interrogatori». 
Di numerose perquisizioni 
parla Invece Tonino De Lu
ca, capo della Criminalpol 
siciliana. Trova conferma 
quanto era stato detto nei 
giorni scorsi: il cuore degli 
Interessl'colpltl non solo dal
la presenza, ma dal lavoro 
del giudice Palermo, rimane 
qui a Trapani. Semmai, c'è 
un rinnovato interesse per 
un protagonista di spicco 
(deceduto in carcere, a Tren
to, nel 1981), delle indagini 
sul traffico di armi e droga, 
ma in forza dei suoi collega
menti proprio con la mafia 
trapanese: si chiamava Karl 
Kofler. Era in strettissimi 
contatti con 11 boss trapane
se Leonardo Crimi, e abitua

le frequentatore dell'hotel 
Des Palmes a Palermo. Il 
procuratore della Repubbli
ca di Caltanissetta Sebastia
no Patanè, titolare dell'inda
gine, ha richiesto 1 rapporti 
dell'indagine svolta a Trento 
da Carlo Palermo. Patanè 
definisce questo materiale 
«Interessante». 

La giornata di ieri si è con
clusa con notizie rassicuran
ti sullo stato di alcuni del fe
riti. Il giudice Carlo Palermo 
ha lasciato infatti l'ospedale 
Sant'Antonio Abbate ed è 
partito (con un volo per Ro
ma) per concedersi un perio
do di riposo in una località 
che viene mantenuta segre
ta. Anche il suo autista Ro
sario Maggio, e l'agente di 
scorta Raffaele Di Mercurio, 
sono tornati a casa. 

Saverio Lodato 

Ecco la pista che conduce a Trento 
Carlo Palermo già da due anni indagava in Sicilia sulle attività delle cosche trapanesi - Da Pazienza a Kofler, sino ai boss Crimi e 
Alberti - Traffici d'armi e legami internazionali - Un «gregario» parlò e scomparvero delle bobine - Vertice a Palermo con Boccia 

Dal nostro inviato 
PALERMO — C'è Boccia, il 
nuovo alto commissario. Ci 
sono Viola e Pajno, procura
tore generale e della Repub
blica. C*è Caponnetto, il con
sigliere Istruttore che è suc
ceduto a Chinnicl dopo l'al
tra strage. E ci sono Falcone, 
Di Lello, Borsellino, I giudici 
istruttori autorganizzatisi in 
pool antimafia per distribui
re equamente carichi di la
voro e rischi. Al palazzo di 
giustizia ed a Villa Withaker, 
sede dell'alto commissaria
to, si sono susseguiti ieri 
•vertici» e riunioni operative. 

Di che cosa s'è parlato in 
questa prima occasione di 
incontro con il nuovo funzio
nario che dovrebbe occupar
si del coordinamento delle 
attività di investigazione e 
repressione antimafia? 
•Un'utile presa di contatto — 
ha commentato Boccia — i 
problemi della mafia hanno 
ramificazioni nazionali e in
temazionali. Ma 11 centro è a 
Palermo». 

S'è parlato, a quanto pare, 
anche di una pista, d'una 
traccia precisa per spiegare 
il massacro di Trapani. Il 
giudice Carlo Palermo — si è 

etto — non era solo un 
obiettivo «simbolico» da far 
saltare in aria, per spazzare 

via a Trapani un avamposto 
di giustizia in via di attiva
zione e far giungere un grave 
segnale di intimidazione alle 
forze sane. Ma rappresenta
va e ancora rappresenta — 
dal momento che è uscito 
miracolosamente illeso dal
l'attentato —, un pericolo 
imminente, un bersaglio 
umano da abbattere con un 
delitto tipicamente preventi
vo. 

Occorre risalire ai dicem
bre 1983. Il magistrato giudi
ce istruttore a Trento sta se
guendo la pista scottante dei 
viaggi sugli aerei «Cai» del 
Sismi, fatti da Francesco Pa
zienza in Sicilia proprio in 
coincidenza (e In preprazio-
ne?) della lunga permanenza 
in Sicilia nell'estate '81 di 
Michele Slndona durante il 
falso «sequestro». Viene in Si
cilia per indagare. Ha avuto 
contatti pochi giorni prima 
con un giovane sostituto 
procuratore di Trapani, 
Giangiacomo Claccio Mon
tano. Il quale la sua banca 
dati sulla mafia se la costrui
sce da sé. In assenza di ap
poggi dal centro. Ed interro
gando 11 terminale del com
puter della Cassazione dove 
vengono registrate tutte le 
sentenze, ha scoperto che 
una sua vecchia conoscenza, 

il boss trapanese Leonardo 
Crimi, sta dentro ad una in
chiesta che all'altro capo del
la penisola proprio il giudice 
Palermo sta portando avanti 
su un traffico di droga. 

I due giovani giudici si In
contrano poco prima di Na
tale. Ne parlano. Karl Ko
fler, Il trafficante di droga e 

di armi da cui è partita l'in
chiesta trentina, fatto trovar 
morto misteriosamente nel
la sua celia nell'81 — scopro
no — era di casa in Sicilia; 
Era stato lungamente ospite 
a Vita, un piccolo centro del
la valle del Belice nel Trape-
nese, proprio nell'abitazione 
del boss Leonardo Crimi. E 

Sicilia, tre scomparsi 
«Pietà, non uccideteli» 
PALERMO — Storie di ordinaria mafia, di convivenza con il 
terrore. Ieri 11 «Giornale di Sicilia» ha pubblicato l'appello dei 
familiari di tre persone, scomparse fin dalla mattina di mar
tedì. «Abbiate pietà, non uccideteli», scrivono nell'appello, e 
poi continuano dichiarando di essere pronti a risarcire even
tuali danni, «a costo di impegnare il poco che abbiamo». I 
familiari, infatti, non escludono che i tre scomparsi possano 
aver «sbagliato», aver cioè compiuto uno «sgarro» nei con
fronti di qualche potente, e sperano così di salvare la vita ai 
loro congiunti. I tre scomparsi sono i fratelli Giuseppe e 
Francesco Fragale, rispettivamente di 36 e di 25 anni, ed un 
loro nipote di appena sedici anni. 

I fratelli Fragale ed 11 loro nipote hanno tutti precedenti 
penali per reati contro 11 patrimonio. Gli inquirenti temono 
che si tratti di un caso di «lupara bianca»: la scomparsa di 
persone, ree di colpe verso la mafia, I cui corpi non verranno 
mai più ritrovati. 

con quest'ultimo aveva fatto 
pure una misteriosa trasfer
ta a Palermo, alloggiando 
nel lussuoso Grand Hotel des 
Palmes. Il conto lo paga Cri-
mi. Kofler si incontra nel ca
poluogo siciliano con gli uo
mini dell'allora latitante 
Gerlando Alberti, che sta 
istallando in Sicilia le prime 
raffinerie d'eroina, con l'as
sistenza di tecnici marsiglie
si. Già si parla di legami coi 
servizi segreti e di traffici 
d'armi paralleli. 

Palermo sollecita a Clac
cio Montalto un'indagine ad 
hoc. Ciaccio chiede un rap
porto alla Criminalpol ed ai 
Carabinieri Quel dossier 
non fa a tempo ad arrivare 
sul tavolo del giudice. Il 25 
gennaio 1983 un commando 
composto da quattro killer 
che di lì a poco troveranno 
riparo in Usa abbatte Ciac
cio Montalto a colpi di cali
bro 38. Ha appena finito di 
raccogliere, nottetempo a 
casa, su alcune bobine, la 
confessione-denuncia di un 
gregario delle cosche trapa
nesi che si è recato da lui ter
rorizzato. Girolamo Marino 
Knior. Marino gli racconta 

mappa e gli affari delle co
sche. Gli parla di traffici di 
armi, di collegamenti inter
nazionali. 

•Fu il giudice a consigliar
mi di far sapere in giro che la 
mia narrazione era stata re
gistrata, per salvarmi la vita. 
Ed io lo feci. Ne parlai la sera 
nei bar, dichiarerà più tardi 
Girolamo Marino, interroga
to dalla polizia. 

Ma questi nastri fanno 
una strana fine. Dopo l'ucci
sione di Ciaccio Montalto, il 
procuratore della Repubbli
ca di Caltanissetta Sebastia
no Patanè, cui l'indagine è 
stata affidata, dispone una 
perquisizione a casa della 
vittima. Ma le bobine non 
vengono ritrovate. Solo in un 
secondo tempo salteranno 
fuori. La scorsa settimana se 
n'é parlato di sguincio, in un 
processo d'appello celebrato
si a Palermo, su uno dei de
litti trapanesi, il sequestro 
dell'Industriale Michele Ro-
dittis. La corte d'assise d'ap
pello ha deciso di non ren
derle pubbliche, perché non 
rilevanti per il procedimen
to. Sono ancora coperte dal 
segreto istruttorio, nelle ma
ni dello stesso Patanè. Pro
prio lo stesso giudice che 
adesso s'è trovato per le ma
ni l'indagine sulla nuova 
strage. 

Vincenzo Vastle 

La soliti semplicissima equazione: opposizione uguale 
estremismo. Sei contro il pentapartito? Alzi la voce per de-
nunclaregll sbagli, le mancanze, I pasticci, l'arroganza, l'Im
potenza del governo? Bene, se fai questo sei un estremista. 
Secondo passaggio dell'equazione: sei un estremista (senza 
punto interrogativo) e dunque spiani la strada alle Br. Ecco 
come certi dirigenti socialisti risolvono la polemica politica 
di oggi, in questi termini. Precisamente in questi termini si 
esprime il direttore dell'*AvantiU (articolo In prima pagina, 
Ieri) sostenuto da Claudio Martelli (dichiarazione minaccio' 
sa sul tGiornO'). 

Scrive testualmente Ugo In tini: «Mai si era così sfrontata
mente cercato, di fronte ai colpi del terrorismo, di portare in 
stato di accusa il responsabile della sicurezza, facendo così — 
esattamente —11 gioco dell'eversione*. E poi aggiunge: «Molti 
osservatori hanno sottolineato un concetto del tutto ovvio: 

Se parliamo sottovoce 
possiamo criticare 

che l'esasperazione artificiosa delle tensioni fornisce nuovi 
terreni di manovra all'eversione. Che senso ha trasformare 
in tragedia nazionale un inesistente "taglio al salarlo"?». 

Capito come stanno le cose? Intlnl ci spiega finalmente 
perché 1 mafiosi hanno ammazzato due bambini e fa toro 
mamma e hanno tentato di fare saltare, con mezza tonnella
ta di tritolo, un giudice che li braccava. Lo hanno fatto per
ché resi nervosi dalla tensione artificiosamente creata dal 
comunisti sulla scala mobile. E dunque è logico chiedersi: e 

che c'entra il governo? E che c'entra 11 ministro dell'Interno? 
E che c'entrano tanti anni di Impunità? E che c'entra chi ha 
mandato scoperto e indifeso il giudice Palermo In quel di 
Trapani? Ed è naturale affermare — come ha fatto il mini
stro Seal faro —: «Loro giocano sul fattore sorpresa*. Sorpre
sa? La mafia per questo governo è una sorpresa? Signor 
ministro, ma sì rende conto di quello che dice? 

Il direttore dell'*Avanti!*, nel suo articolo di Ieri, scrive 
anche di «critica del governo e della maggioranza riformista 
del sindacato all'appiattimento salariale*. Se dice •maggio
ranza riformista» avrà qualche buon motivo per farlo, vorrà 
dire che assegna un peso politico a quell'essere «maggioran
za». E a lui chi glielo ha detto che è maggioranza? A noi non 
risulta. E non risulta nemmeno II contrarlo. Ci un solo modo 
per sapere dov'è la maggioranza. Dire alla gente: se non riu
sciamo a metterci d'accordo, votiamo. Cht»esaspera 11 con
flitto*: chi dice così o chi sostiene che votare sarebbe fa fine 
del mondo? 

\ • l - i i < ( w , : * i 

A colloquio con operai e delegati 

Lotta alla mafia 
Alla Marcili di 

Milano si discute 
di limiti e ritardi 

«Per Tarantelli avete scioperato, per i due bimbi e la mamma di 
Trapani niente...» - Le difficoltà di combattere un «camaleonte» 

MILANO — Una donna, operaia sui quaranta, ha chiesto al delegato Vlscardi, cattolico 
Iscritto alla Cisl, uno del fedeli del cardinale Martini: «Per quel sindacalista, il Tarantelli, 
avete scioperato, ma peri due bambini e la mamma di Trapani niente. Sempre così, la povera 
gente che non c'entra mai...: Già, Tarantelli ucciso dal terroristi sì, un'ora di fermata per 
turno, comunicati, dichiarazioni, comizi; la strage di mafia in Sicilia no, in qualche fabbrica 
un voltantino, la riunione del delegati, forse qualcheassemblea volante, niente di più. Molti 
giornali che circolano nei re- .-
parti, questo sì, lettura at 
tenta, due parole con 11 colle
ga. Il sindacato ha dato l'in
dicazione di sospendere bre
vemente il lavoro, ma se 
chiedi a un segretario qual
siasi com'è andata non te lo 
sadire. 
- Due pesi e due misure? Di
sattenzione? Indifferenza? 
Le due Italie che riemergo
no? O senso di impotenza di 
cui ci si vergogna subito do
po averlo confessato? Inter
rogativi violenti che a porli 
nella saletta del consiglio di 
fabbrica della Magneti Ma
rcili, con decine di cassinte
grati che entrano ed escono 
con mille problemi da risol
vere e mille richieste, sem
brano paradossalmente a 
tratti più brutali, a tratti 
quasi argomenti da accade
mia tanto appare grande la 
distanza tra questa concen
trazione operaia e impiegati
zia e la strada assassina di 
Trapani. 

Lo stabilimento di Cre-
scenzago è una delle rocca-
forti del sindacato milanese, 
gli scioperi, anche quelli po
litici, tra gli operai, riescono 
al cento per cento, tra i col
letti bianchi la media è della 
metà con punte al ribasso, 85 
per cento di sindacalizzati 
contro un padrone duro co
me la Fiat che tre mesi fa 
cercò di passare con i licen
ziamenti in massa. 

'Terrorismo? Abbiamo 
sempre tenuto bene perché 11 
abbiamo avuti dentro, fin da 
quando le Br spararono al 
capo delle guardie Palmieri. 
Nemico Infido, ma nemico 
chiaro, con obiettivi precisi, 
un nemico che si infilava 
nella strategia sindacale per 
condizionare, se non gestire, 
il conflitto. Per Tarantelli 
nessuno qui ha alzato la ma
no per dire, beh in fondo è 
quello che ha teorizzato il ta
glio della scala mobile. Su 
duemila lavoratori hanno 
lavorato In una ventina». 
Nunzio Sunto, dell'esecuti
vo, parla sciolto. Trenta-
quattro anni, viene da Ta
ranto, ma il sud se l'è lascia
to alle spalle più di quindici 
anni fa, come tanti suoi coe
tanei che si sono sistemati a 
Sesto e dintorni nella cintu
ra dell'hinterland. Se paria 
di mafia diventa subito pes
simista e dice che in giro «e "è 
anche parecchia rassegna
zione». 

*È una malattia secolare 
che condiziona nel male an
che l nostri comportamenti. 
Ti potrei dire che non possia
mo sclopsrare tutti 1 giorni e 
questo e un fatto. Afa non si 
tratta di scioperare o meno, 
si tratta almeno di non per
dere neppure una occasione 
per dire la nostra su fatti così 
drammatici. E qui si misura 
ti ritardo del sindacato, ma 
non diamo al sindacato col
pe che non sono sue. Nel TD 
slamo andati a Reggio Cala
bria. c'erano l fascisti, d'ac
cordo, ma U sud non i molto 
cambiato da allora». 

È giusto o no parlare di In
sensibilità del sindacato mi-

Dall'OM 
ai Brescia 

appello 
per una 

«giornata 
nazionale» 
BRESCIA — I lavoratori 
delTOm-Fiat di Brescia, in 
assemblea, ieri mattina dal
le ore 9 alle ore 10, hanno 
chiesto alle organizzazioni 
sindacali, con una mozione 
approvata all'unanimità 
con una sola astensione, 
una «giornata nazionale di 
mobilitazione e di lotta» 
contro il terrorismo la ma
fia e la camorra. 
- L'assemblea organizzata 

per - protestare contro • la 
strage di Trapani, ha regi
strato una larga partecipa» 
zione di lavoratori. Erano 
presenti i segretari della 
Cisl Emanuele Braghini e 
della CgU Aldo Rebecchi. Al 
termine dell'assemblea è 
stato approvato il documen
to. 

«I lavoratori dell'Om di 
Brescia a fronte della nuova 
ondata di violenza che vede 
uniti in un disegno comune, 
mafia, camorra e terrori
smo, per estirpare alle radici 
la convivenza civile del no
stro paese, ritengono neces
sario che da parte dello Sta
to vi sia un intervento rigo
roso mirato a prevenire ed a 
perseguire qualsiasi forma 
di violenza che, come nelle 
occasioni che stiamo dram
maticamente vivendo, in
tendono condizionare i rap
porti democratici nel nostro 
paese eliminando innocenti 
con il più alto disprezzo del
la vita. È con rinnovata vo
lontà dì lotta — si afferma 
nel documento — che invi
tiamo CgiI, Cisl, Uil a farsi 
promotnei di una iniziativa 
che si concretizzi in una 
giornata di mobilitazione 
nazionale che ponga al cen
tro una riflessione sui valori 
della libertà e della demo
crazia come baluardo inso
stituibile contro tutte le for
me di eversione. In rapporto 
a ciò, per la piena riuscita 
dell'iniziativa, crediamo 
condizione imprescindibile 
il ristabilirsi nel sindacato 
di un clima che superi quel
le che sono le sue oggettive 
difficolta per costruire le 
condizioni, come nel recen
te passato, di isolare e scon
figgere ogni forma di terro
rismo e «fi criminalità orga
nizzata». 

surando con il bilancino 
azioni e reazioni? Un delega
to respinge l'accusa. *Ho let
to stamattina che 11 ministro 
dell'Internò Scattato ha par
lato dell'attentato di Trapa
ni di fronte a nove deputati, 
un bel successo*. 

Francesco Mugglano, cas
sintegrato, comunista: *Tut-
tl restano colpiti dall'imma
gine dell'omicidio Tarantelli 
e dalla famiglia distrutta dal 
tritolo. Poi l'eccidio si ripete 
e misuri anche la tua Impo
tenza, un morto ogni due 
giorni in Sicilia per lunghi 
periodi, In mezzo l'assassìnio 
del magistrato, del giornali
sta, dell'avvocato. E questa è 
una faccia. L'altra faccia è 
quella del potere mafioso che 
si muove nell'apparente le
galità, quello del Calvi, del 
Slndona, degli imprenditori 
e degli speculatori, della P2, 
11 abbiamo tutti qui a Mi/a
no. Il nemico resta nemico, 
ma ti sfugge, è come un ca
maleonte*. 

Vlscardi è più pragmatico 
e dice che se *ll sindacato 
non dice esplicitamente di 
andare In piazza 1 consigli 
non fanno nulla*. E anche 
questo è vero, però non trovi 
nessuno che osservi con di
stacco quanto succede a mil
le chilometri di distanza, tre 
settimane fa il teatro Lirico 
si è riempito di studenti con 
il figlio di Dalla Chiesa e altri 
studiosi per una mattina In
tera. E ciò vuol dire che le 
antenne non sono poi così 
atrofizzate. Resta però il fat
to che l'obiettivo mafioso ha 
un elevato valore simbolico, 
o rientra speditamente nella 
tragica normalità. È un'al
ternativa sul filo del cinismo 
quanto si vuole, ma utile per 
un'analisi dei comporta
menti. Qui sta la differenza 
fra il generale Dalla Chiesa o 
Pio la Torre e «la strage del 
passanti». 

Italo Baldelli, anche lui 
dell'esecutivo, propone un'a
nalisi più strutturale: «La 
mafia è un'Industria, i ra
mificata negli apparati dello 
Stato, nel mondo dell'econo
mia e della finanza. Insom
ma, un'altra via per produr
re profitto. In questo senso i 
un nemico del sindacato an
che se poi la mafia stessa a 
Napoli distribuisce risorse e 
posti di lavoro. L'Impatto 
con 11 terrorismo i più diret
to, in fondo le Br hanno ten
tato di sostituirsi al sindaca
to. DI qui la risposta per resi
stere ma anche per esistere». 

Il sociologo ricorrerebbe 
al paradigma della «logica di 
azione» che sottende alle 
scelte del sindacato; il sinda
cato non può essere estra
niato dal conflitto sociale né 
sostituito — per astrazione 
— da un gruppo armato. 
Nella sua risposta forte ci sa
rebbe oltre ai rifiuto tutto 
politico e ideale della lotta 
armata anche uno «stato di 
necessita». È quello che si in
tuisce sta accadendo oggi di 
fronte alla mafia. 
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